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Guerriere africane 
tra storia e fantasia 
THE WOMAN KING / 

Una storia epica, con un’am-
bientazione storica e geogra-
fica particolare (il Dahomey, 
corrispondente all’attuale 
Benin, di inizio Ottocento) 
e con al centro due questio-
ni (l’uguaglianza tra uomo e 
donna e la tratta degli schia-
vi) che sono tuttora di cocen-
te attualità. Questo è The Wo-
man King, primo peplum tut-
to africano nella storia di 
Hollywood - curatissimo dal 
punto di vista di scenografie, 
costumi, coreografie e com-
mento musicale - e che può 
contare su una schiera di at-
trici più che convincenti. Pri-
ma fra tutte Viola Davis nei 
panni di Nanisca, generales-
sa dell’esercito tutto al fem-
minile delle Agojie che il re 
«progressista» Ghezo finirà 
con il nominare «donna re» 
seguendo i princìpi di una 
coppia di divinità che proteg-
ge equamente il regno. Il film 
è però anche la storia della 
giovane ribelle Nawi (Thuso 

Mbedu) che non ci sta a farsi 
imporre un marito vecchio e 
manesco e che finisce con 
l’arruolarsi tra le Agojie sot-
tostando alla dura disciplina 
dell’addestratrice Izogie 
(Lashana Lynch) che si rive-
lerà una vera maestra di vita.  
Quasi inevitabile purtroppo 
il ricorso a una sottotrama 
melodrammatica e a una ro-
mantica, che appesantisco-
no (e dilatano) il tutto senza 
alcun risvolto di originalità. 
Se per una volta quindi le sce-
ne di battaglia (nemmeno 
troppo numerose) contro gli 
impietosi schiavisti Oyo so-
no nobilitate da ideali puri, 
la volenterosa regista Gina 
Prince-Bythewood ha così il 
suo bel daffare nel destreg-
giarsi tra generi così distan-
ti. A.M. 

«The Woman King» Regia di 
Gina Prince-Bythewood. Con 
Viola Davis, Thuso Mbedu, 
Lashana Lynch, John Boyega 
(USA 2022, 135’).  U U U u u

Il termine «colibrì» definisce 
una famiglia di volatili (357 spe-
cie diverse) che raccoglie gli uc-
celli più piccoli al mondo, ca-
paci di rimanere fermi a 
mezz’aria grazie ai frenetici 
battiti delle loro ali. Il colibrì è 
pure il titolo del romanzo di 
Sandro Veronesi, vincitore del 
Premio Strega 2020, il cui pro-
tagonista - Marco Carrera - si 
porta dietro il soprannome di 
«Colibrì» per il suo rifiuto di 
crescere al quale si è ovviato in 
gioventù con una massiccia cu-
ra di ormoni. Marco è anche, al-
meno in apparenza, l’unico ele-
mento di stabilità all’interno di 
una famiglia piuttosto «agita-
ta» e di un mondo in continuo 
cambiamento. L’esperta Fran-
cesca Archibugi ha intrapreso 
l’adattamento per lo schermo 
del bestseller dello scrittore 
fiorentino insieme a Laura Pao-

lucci e Francesco Piccolo, sce-
neggiatori - tra l’altro - della se-
rie tv L’amica geniale e del film 
tratto nel 2008 dal precedente 
romanzo di Veronesi Caos cal-
mo. Un’impresa non certo faci-
le, nemmeno per autori così 
collaudati che hanno preso de-
cisioni importanti, come quel-
la di cancellare qualsiasi riferi-
mento storico riguardante la 
vicenda narrata, o quella di ac-
celerare i passaggi temporali 
all’indietro o in avanti già pre-
senti nel libro, senza distin-

guerli a livello di immagini. Da 
queste decisioni, confermate 
da regia e montaggio, nasce una 
sorta di flusso narrativo «liqui-
do» che non aiuta lo spettatore 
a raccapezzarsi. È vero che i 
personaggi principali - Marco, 
suo fratello Giacomo, l’affasci-
nante Luisa Lattes, amata da 
entrambi - possono contare su 
interpreti-ragazzi molto bravi 
e ben diretti, ma il passaggio 
dalla pagina scritta allo scher-
mo appare piuttosto penaliz-
zante, a conferma del fatto che 
366 pagine non ci stanno in un 
film di due ore, neppure al 
prezzo di pesanti tagli che co-
involgono soprattutto i perso-
naggi che fanno da contorno al 
protagonista. Fortunatamen-
te, Francesca Archibugi ha az-
zeccato la scelta dei suoi atto-
ri. A cominciare da quel 
Pierfrancesco Favino che pa-
re imporsi sempre più come 

l’ingrediente irrinunciabile per 
il cinema italiano che punta 
sullo spessore psicologico del-
le figure maschili. Così come 
nel recente Nostalgia di Marto-
ne gli bastava un leggero accen-
to straniero per trasmettere la 
sua «diversità», in questo caso 
al suo Marco (che di mestiere 
fa l’oculista) basta un paio di oc-
chiali dalla montatura spessa 
per manifestare la particolari-
tà dello sguardo calmo (ma pie-
no di contraddizioni e sensi di 
colpa) che getta sul caos che lo 
circonda. Bravi anche quasi 
tutti gli altri, con una nota di 
simpatia per Nanni Moretti. 
A.M. 

«Il colibrì» Regia di Francesca Ar-
chibugi. Con Pierfrancesco Favi-
no, Kasia Smutniak, Bérénice 
Bejo, Laura Morante, Nanni Mo-
retti, Sergio Albelli (Italia - Fran-
cia 2022, 126’).  U U U u u

La prigione come metafora  
ARIAFERMA / Silvio Orlando e Toni Servillo sono i convincenti protagonisti del nuovo film di Leonardo Di Costanzo, interamente girato in un carcere 
Una vicenda in cui l’umanità dei personaggi emerge al di là delle regole imposte da una situazione che per molti versi richiama la nostra quotidianità

Antonio Mariotti 

«Il carcere per definizione è un 
luogo di separazione e questa 
idea andava mantenuta. Per re-
golamento gli agenti non pos-
sono avere alcun tipo di rap-
porto con i detenuti, al di là di 
quelli strettamente necessari. 
Di regola quindi nessuna em-
patia, però di tanto in tanto - ed 
è qualcosa che uno nota quan-
do visita un carcere - ci sono dei 
piccoli gesti che fanno capire 
come l’umanità che sta dentro 
tutti noi improvvisamente esce 
fuori. È qualcosa di commo-
vente che esiste nonostante le 
regole e le resistenze. È come 
se a tratti ci si scordasse di oc-
cupare un certo ruolo, di indos-
sare una divisa». Così il regista 
napoletano Leonardo Di Co-
stanzo (L’intervallo, L’attesa) ci 
racconta i presupposti del suo 
nuovo film, Ariaferma, copro-
dotto da Amka Films con RSI, 
in occasione dell’anteprima 
svoltasi nei giorni scorsi al Lux 
di Massagno. La vicenda narra-
ta - che come sempre nell’ope-
ra di Di Costanzo si svolge in un 
luogo e in un arco temporale 
ben definiti - prende spunto da 
una situazione «eccezionale»: 
la chiusura definitiva di un vec-
chio carcere che viene però 
ostacolata all’ultimo momen-
to da problemi burocratici. Ciò 
costringe un piccolo gruppo di 
guardie e di detenuti a rinvia-
re di qualche giorno il trasloco, 
riunendosi al centro della 
struttura per mantenere l’or-
dine e la disciplina. Tra questi 
ci sono il commissario Gaeta-
no Gargiulo (Toni Servillo) e il 
prigioniero di lungo corso e 
ormai a fine pena Carmine La-
gioia (Silvio Orlando). Il primo 
assume il comando delle ope-
razioni dopo la partenza della 
direttrice; il secondo si delinea 

fin da subito come il leader ca-
rismatico dei detenuti, anche 
grazie alle sue doti culinarie 
che risolveranno il problema 
dei pasti. L’atmosfera che si re-
spira è però di tensione costan-
te, anche a causa dell’arrivo del 
giovane Fantaccini (Pietro Giu-
liano), accusato di uno scippo 
che avrà conseguenze letali per 
la vittima. 

Una fortezza in mezzo al nulla 
Per Di Costanzo il carcere è pe-
rò soprattutto una metafora 
dell’intera società: «È una sto-
ria che riguarda qualsiasi tipo 
di collettività dove vigono re-
gole e ruoli ben precisi. A inte-
ressarmi, da sempre, sono le 
zone “di frontiera”, dove quel-
li di dentro si confrontano con 

quelli di fuori, non tanto per 
denunciarne i problemi, ma 
perché lì le contraddizioni 
umane sono più evidenti ed 
entrano in gioco le grandi que-
stioni che interessano l’uma-
nità sin dalle origini, dai miti 
alla tragedia greca». Nel caso di 
Ariaferma, così com’era già suc-
cesso con L’intervallo, lo spazio 
del film è estremamente tea-
trale. La prigione del film (il vec-
chio carcere dismesso di Sas-
sari) si trasforma poco a poco 
in una fortezza sperduta in 
mezzo al nulla, isolata dal resto 
del mondo, anche a causa di un 
blackout che dà origine a una 
delle sequenze più pregnanti 
e significative: quella dell’«ul-
tima cena» in comune tra car-
cerieri e carcerati. Un momen-

to topico dove non mancano né 
il Giuda che viene escluso dal 
banchetto (il vecchio detenu-
to condannato per reati sessua-
li su bambini), né la figura cri-
stica del giovane Fantaccini che 
si appresta a vivere la propria 
passione giudiziaria con sulle 
spalle la croce di un’accusa di 
omicidio. 

A ruoli invertiti 
A differenza dei film preceden-
ti del regista napoletano, c’è pe-
rò la presenza nei ruoli di co-
protagonisti di due dei miglio-
ri attori italiani di oggi: Toni 
Servillo, inflessibile (o quasi) 
tutore della legge, e Silvio Or-
lando, detenuto scafato ma an-
che molto umano. «Scrivendo 
la sceneggiatura - ci dice anco-

Da sinistra: Toni Servillo e Silvio Orlando, vincitore del David di Donatello e del Nastro d’argento 2021 come miglior attore. © NOHA FILM

ra Di Costanzo - ho capito che 
questa volta avrei avuto biso-
gno di due attori veri per stac-
carmi dal realismo dominante 
degli altri film, portato dalla 
presenza degli interpreti non 
professionisti che incarnano 
personaggi molto vicini alla lo-
ro realtà e quindi non devono 
recitare. Toni Servillo per fare 
la guardia invece deve inter-
pretare. Inoltre, il mio scopo 
sin dall’inizio era quello di gi-
rare un film sull’idea di carce-
re e non sulle carceri italiane e 
per questo volevo staccarmi dal 
naturalismo puro. In un primo 
tempo i personaggi dovevano 
essere molto più giovani, poi 
mi sono reso conto di aver bi-
sogno di due persone che aves-
sero alle spalle una grossa espe-
rienza teatrale, disposte a svol-
gere un lavoro di ricerca sull’in-
terpretazione, visto che avreb-
bero comunque recitato insie-
me ad attori non professioni-
sti. Abbiamo quindi previsto 
un periodo di prove prima del-
le riprese che si è rivelato mol-
to utile e stimolante. Ma la co-
sa divertente è che quando ho 
inviato loro la sceneggiatura 
avevo immaginato i loro ruoli 
a rovescio: Servillo come car-
cerato e Orlando come carce-
riere. Mi sono però reso conto 
che erano ruoli troppo “giusti” 
per loro, che sarebbero stati fin 
troppo bravi, mentre inverten-
do i ruoli sono stati costretti a 
mettersi in discussione». Una 
scelta del tutto azzeccata che si 
dimostra vincente per tutto il 
film, fino all’apice della com-
movente, e per molti versi sor-
prendente, scena finale.  

«Ariaferma» Regia di Leonardo 
Di Costanzo. Con Toni Servillo, 
Silvio Orlando, Roberto De Fran-
cesco, Fabrizio Ferracane, Salva-
tore Striano (Italia-Svizzera, 2021, 
117’).  U U U U u

Pierfrancesco Favino 
conferma la propria 
bravura nel dar corpo a 
personaggi complessi 
e contraddittori

Avevo bisogno 
di due grandi attori per 
staccarmi dal registro 
prevalentemente 
naturalistico dei film 
precedenti 
Leonardo Di Costanzo 
regista e sceneggiatore

Lo sguardo calmo di Marco 
sul caos che gli ruota tutt’intorno 
IL COLIBRÌ / La regista Francesca Archibugi firma l’adattamento del bestseller di Sandro Veronesi 
Un film dalla narrazione fin troppo «liquida» che spesso spiazza lo spettatore nonostante l’ottimo cast


